
«Tra palestinesi e
israeliani impossibile
una trattativa diretta
La soluzione resta
duepopoli due Stati»

I colloqui

«Ilministro degli Esteri
punta a dare tempo
all’ampliamento
degli insediamenti»

insediamenti nei Territori occupa-
ti. Invece, ciò che dovrebbe essere
fatto è organizzare un massiccio
coinvolgimento americano e euro-
peo in cui vengano esercitate tutte
le possibili pressioni sulle parti. Ma-
gari facendo una distinzione netta
fra il sostegno a Israele come Stato
legittimo e il sostegno al governo
d'Israele, che non è cosa ovvia e vin-
colante per nessuno – neppure per
il mondo ebraico. Questo triangolo
– Usa, Europa e mondo ebraico, de-
ve sostenere il diritto irrinunciabi-
le all'esistenza d'Israele, ma deve
al contempo spingerla e costringer-
la a fare tutto il necessario e il possi-
bile per giungere ad una soluzione
del conflitto».
E sul piano interno, c'è una possibili-

tà che la crisi faccia da scossone?

«E in che modo potrebbe farlo?
Con il governo di coalizione di og-
gi, controllato dalla destra e in cui i
laburisti fungono da foglia di fico?
Forse potrebbe succedere qualco-
sa se ci fosse un governo di unità
nazionale centro sinistra modera-
ta e destra moderata – vale a dire
Laburisti, Kadima e la parte mode-
rata del Likud. Un governo che do-
vrebbe formarsi sulla base di una
piattaforma che stabilisca come
suo scopo di vita la soluzione del
conflitto. Ma anche qui non sono
sicuro che la lotta più cruenta non
avverrà per le poltrone ministeria-
li».
Professor Sternhell, in un suo libro di

successo, Lei ha rivisitato criticamen-

te i “miti” che hanno caratterizzato la

nascita d'Israele, soffermandosi sul

sionismo.Unmitoinfrantodallareal-

tà?

«Non sarei così drastico. Guardi,
pur tenendo conto di tutte le in-
giustizie inflitte agli arabi-palesti-
nesi il sionismo salvò più di mez-
zo milione di ebrei che, se non
avessero abbandonato l' Europa,
non sarebbero sopravvissuti. Il
sionismo però, a mio avviso, si
fonda sui diritti naturali dei popo-
li all' autodeterminazione e all'au-
togoverno. Ne consegue che que-
sti diritti sono anche propri dei pa-
lestinesi. Perciò il sionismo ha di-
ritto di esistere solo se riconosce i
diritti dei palestinesi. Chi vuole
precludere ai palestinesi l'eserci-
zio di tali diritti non può rivendi-
carli per se stesso soltanto. I dirit-
ti nazionali sono una estensione
dei diritti individuali e per questo
sono universali: i diritti degli isra-
eliani non sono differenti da quel-
li dei palestinesi. Per questa ragio-
ne gli insediamenti devono fer-
marsi e l'unica soluzione logica
sia per gli ebrei sia per gli arabi
resta quella di due Stati per due
popoli, con una ridefinizione con-
cordata dei confini che tenga con-
to di una realtà diversa da quella
del 1967. L' ipotesi di un unico
Stato non solo porta all' elimina-
zione dello Stato ebraico ma apre
la strada a conflitti sanguinosi
per generazioni. Due Paesi, fian-
co a fianco, fondati su uguali dirit-
ti per entrambi i popoli, questa è
la strada giusta e necessaria: ogni
altra scelta condurrebbe o al colo-
nialismo o alla eliminazione di
Israele in uno Stato binazionale».
Il Labour di oggi può riattivare ciò

che di progressivo c'era nel sioni-

smo?

«Direi proprio di no. Stiamo par-
lando di un partito che sembra vo-
ler mascherare la sua impotenza
con un usurato esercizio del pote-
re ministeriale; un partito
“annebbiato” dal nazionalismo e
in preda a un vuoto ideologico e
progettuale che va dal sociale all'
economia e naturalmente al pro-
cesso di pace. E questo vuoto ren-
de ancor più fragile non solo la ri-
cerca di un'alternativa alle destre
ma la stesse basi democratiche
d'Israele».❖

Il falco Lieberman

Il presidente americano Barack Oba-
ma ha ricevuto ieri alla Casa Bianca
il presidente palestinese Abu Mazen
dichiarando «insostenibile» la situa-
zione esistente a Gaza e offrendo
aiuti per 400 milioni di dollari ai pa-
lestinesi. Obama ha espresso il suo
sostegno per la richiesta dell'Onu di
una inchiesta «credibile e trasparen-
te» e «in linea con gli standard inter-
nazionali» sui fatti relativi al blitz
israeliano contro una flottiglia fi-
lo-palestinese diretta a Gaza.

IL BLITZ INMARE

«Tutti quanti, in Israele e in Tur-
chia, in Palestina e sicuramente qui
negli Stati Uniti, desiderano cono-
scere i fatti di questa tragedia: cosa
l'ha causata e cosa si può fare per
prevenirla in futuro», ha detto il pre-
sidente Usa parlando nello Studio
Ovale con accanto Abu Mazen. «Pen-
so che sia nell'interesse di Israele fa-
re in modo che ognuno sappia esat-
tamente cosa è successo», ha detto
Obama che ha voloto sottolineare
che è ancora possibile «trasformare
in una opportunità per la pace» la
«tragedia» della sanguinosa opera-
zione e che è ancora possibile realiz-
zare «progressi significativi» sulla
strada della pace nel corso del
2010. Al colloquio ha partecipato
anche l'inviato speciale Usa per il
Medio Oriente George Mitchell. I
tentativi della amministrazione
Obama di sbloccare la situazione di
stallo nel processo di pace sono dera-
gliati dopo il sanguinoso raid israe-
liano contro la flottiglia filo-palesti-
nese che ha avuto l'effetto di isolare
Tel Aviv nella difesa delle sue azio-
ni. L'incidente aveva fatto saltare un
incontro alla Casa Bianca tra Oba-
ma e Benyamin Netanyahu, in pro-
gramma la scorsa settimana, perchè
il premier israeliano (già arrivato in
Nord America) era dovuto tornare
rapidamente in patria. L'incontro è
stato riprogrammato per la fine di
giugno. Il presidente palestinese
Abu Mazen, che aveva incontrato
Obama l'ultima volta nel settembre
scorso, ha chiesto agli israeliani di

«por fine all'assedio» del popolo pa-
lestinese. Obama ha affermato che
la situazione a Gaza è diventata inso-
stenibile e che «mentre è fondamen-
tale considerare le necessità di sicu-
rezza di Israele, devono anche esse-
re salvaguardate le necessità dei pa-
lestinesi». «È evidente che non è pos-
sibile permettere che vi siano missili
che da Gaza colpiscono il territorio
israeliano - ha detto Obama - ma de-
ve essere possibile avere un mecca-
nismo che consenta di bloccare il
traffico di armi verso Gaza senza do-
ver bloccare tutti i rifornimenti ai pa-
lestinesi che vivono nell'area». Oba-
ma ha annunciato uno stanziamen-
to di 400 milioni di dollari per dare
assistenza ai palestinesi che vivono
a Gaza e nella Cisgiordania da utiliz-
zare nel campo della costruzione di
abitazioni, nel settore scolastico nel-
lo sviluppo delle attività economi-
che.

«È importante sottolineare il no-
stro impegno al miglioramento del-
le condizioni di vita quotidiane del-
la gente palestinese», ha affermato
l'inquilino della Casa Bianca elo-
giando Abu Mazen per il suo «eccel-
lente lavoro» nel migliorare la situa-
zione del popolo palestinese. Abu
Mazen ha detto di non avere
pre-condizioni al passaggio dalla fa-
se dei colloqui indiretti a quella dei
colloqui diretti tra le due parti. ❖

«Si parla del blitz
ma il vero problema
è la fine dell’occupazione
e la restituzione
dei Territori»

TURCHIA, CRITICHEAL BLOCCO

La flottiglia

Le inquietudini per il deteriorarsi
deirapportifraIsraeleeTurcha,egli invi-
ti a una ricucitura che rimbalzano dagli
Usaedall'Europadopoilsanguinosobli-
tz israeliano sulla nave Mavi Marmara,
non paiono scuotere il ministro degli
Esterid'Israele,AvigdorLieberman.Con-
vinto che con l'attuale leadership di
Ankaranonci sia spazio, oggi comeog-
gi,perunriavvicinamento.Ariferirlo ieri
sono stati i media israeliani, i quali han-
no riportato le parole del ministro .Se-
condoLieberman,cheèleaderdelparti-
to Israel Beitenu (destra radicale laica),
«è un errore» pensare che ci sia margi-
ne per ottenere in questa fase un cam-
biamento della «politica anti-israeliana»
attribuita al governo turco del premier
islamico-conservatoreRecepTayyipEr-
dogan.

I media: per Lieberman
è impossibile
ricucire con Erdogan

Ankara ierihagiudicato insuf-

ficienti le misure adottate da

Israele per allentare l'embar-

go di Gaza consentendo l’in-

gresso di patatine fritte, cara-

melle e schiuma da barba.

P

Obama riceveAbuMazen:
«Nella Striscia diGaza
situazione insostenibile»
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Daniel
Barenboim

LoStatodi Israelerischiadiscomparire,seperseveranellasuapoliticadi«apartheid»
enelbloccodiGaza: è l'allarme lanciato ieridaDanielBarenboim inun'intervistaaDieZeit.
Per il pianistaedirettored'orchestra israeliano«sesi continuacosì, i giornidell'esistenzadi
Israele sono contati».

Il blocco israeliano strangola la
Striscia di Gaza. La situazione è
insostenibile dice il presidente
degli Stati Uniti incontrando a
Washington il capo dell’Anp,
Abu Mazen. Ancora possibili pro-
gressi sulla strada della pace.
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